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Bèhene manca a queHo

^eatro ìtonore lumìnofo della pre^

nz(t di V» 5 confewern egli

ndimeno gran parte delfuo mag"

or luflro , oue dalla medejma gli

A 2 'ven'
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_ .

'venga commuìfjcato anche in ajjen

Zji il foiito raggio della fuaReai

protezione . Tanto cifà fperare là

fperimentata Clemenza della Mae^
STA* VosTKA , alla quale i uolendù

intanto noi pratticare le confuetc^

leggi del noBro rifpetto , umilmen'

te confecriamo la prefente ìa'vola}^

che do'vrà in quefl' anno comparire

fulle noHre Scene. Mentre nelfar-

le profondijjimo inchino , ci prote*

iliamo

Di V.M.

UmìU/s* devoti/s. o£ìquhJ/s. Servimi

Li Padroni del Teatro .



ci

ARGOMENTO-
l{mislao Duca di Lituania TrlncìpeheU
licofijjlmos e di natura altiero impegna^

toft in una civile edo-ìinata guerra^

con Gifmondo I{è di Polonia ,* finalmente con la

mediazione di alcuni Grandi del B^egno venne

ad accordo di 'Pace . Ma fucome avea conofciuta

Gifmondo prima che (offe inalzato al Trono e

confìdemtolo fempre come Trincipe di Stato j e

di potenza inferiore alla fua , così nonfà mai pof^

i^J^bile per la fua alteìigia ^ che fi volefje indurre

à pratticare con effo quegli atti di publica fom^^

miffione , che in tal cafo doveva , fecondo le leg^

i dei I{egno . Ma Gifmondo defiderofo di fiabilir

a quiete ài Topoli ^ feguendo i dettami della

fua naturai clemen'^a fi contentò , che Vrimì"

slao glirendejfe privatamente il dovuto omag^

gio dentro il fuo B^al Padiglione . ^A quefiofon^'

damento parte ifìoricoj e parte favolofo viene

I

appoggiata Va^V^ne del prefente Dramma ^

nelf^fpreffioni del quale l*tutore fervendofi di

parole^ e fentimenti poetici fi protesa di non

allontanarli per quefto da i veri Dogmi della

Cattolica Religione .
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MVTAZIONI DISCENE^
NELL'ATTO PRIMO.

Veduta della Città di Varfavia pofta sii la Riva
della Viftula , fopra di cui un gran Ponte , in

diftanza fi veggono i Padiglioni di Gifmon-
do , e lungo il fiume varj Navigli , da un de'

quali sbarca il fudetto Gifmondo con Otone
fuo Figlio , ricevuti da Ernefto, che efce dalla

Città con fcguito de* Cittadini , e da Ermano,
che viene da i Padiglioni con molti Soldati •

Regj Appartamenti di Primislao.
Portici Reali .

NELL^ATTO SECONDO.
Padiglione Reale con Trono alla parte, e Ta«

volino, fopra cui Hanno le bandiere delle Pro-
vincie , per le quali deve Primislao preftar

Pomaggio à Gifmondo , al di fuori danno
fchierati gli Eferciti Polacco , e Lituano »

Stanze terrene con Fontane , e Statue •

Armeria corrìfpondente alle Stanze di Cune-
gonda, dove fono le Statue de i Rè, e Princìpi

dfclla Polonia .

NELL» ATTO TERZO .

Vada Campagna per U Battaglia •

Atrio.

Sala Regia con Trono «

La Sc^na è in Varfavia àeflinata Città franca
per raccordo della pace , efuo 'vicinato •

Pittore > & Ingegnere delle Scene : Il Sig. Pietro

Baiftrocchi

.

Maejlro degli Abbattimenti : Il Sig. Decio Bc-
rettini .

Compofitore de* Balli: II Sig.Domenico Dalmas.

A4 IN-



INTERLOCUTORI.
GISMO^^^DORè di Polonia :

// Si^. Gio\ BAttifia Mìneìlì Vìrtuofo dì

S. ^. S. il Principe d^Armfiat .

PRIMISLAO Duca di Lituania !

// Sig.Antonio Barinteri Virtuofo dì S.d^S.
il Principe d"" Armjiat ^

OTONE Figlio di Gifmondo Amante di Cune-
gonda :

// Sig. Filippo Balatri Virtuofo di Camera
di SiA.S. Elettorale di Bamerà .

CUNEGONDA Figlia di Primislao Amante di

Otone :

// Sìg.Giacinto Fontana da Perugia y detto

Farfallino .

GIUDITTA Figlia di Gifmondo Amante di Priv

iwislao :

Il Sig. Gio\ Maria Morofì Virtuofo della^

Serenif^ Gran Principejfa Violante Go
'Dcrnatrice di Siena .

ERNESTO Principe di Livonia Amante di Giù*

ditta :

Il Sig. Giovanni Offi Virtuofo delPEccellen^

tìfftmo Sig. Principe Borghefe .

ERMANO Principe di Moravia Capitan Gene-
rale delPEfercito di Gifmondo parimente

.
Amante di Giuditta :

// Sig, Gio: Andrea Tuff da Perugia .

Mujica del Sig. Leonardo Vinci Pro ^^ice*Mae

^

Uro della Keaì Cappella di Napoli .



ATTO L
SCENA PRIMA.

Veduta della Città di Varfavia pofta su Iz

Riva deila Vifhila > fopra di cui un grati

Ponte . In diftanza R veggono i Paiiiglioni

dcir Efercico di Gifaiondo Ré , e luago il

Fiume varj Navigli , fra' quali due diftinti :

da uno di effi sbarca il fudetto Gifmondo 9

c Otonc Tuo tìglio ricevuti all'orlo del Na-
viglio da Eniefto , che efce dalla Città con
feguito di quei Cittadini , cda Ermanno ,

che viene da i Padiglioni con molti Soldati.

Cifmondo , Otont , Ermanno 5 ed trneflo .

Ern. Ignor , con lieti augùri^

Quefta riva t*accoglie : il So! più

chiaro

Mira,chc in Ciel rifplendCjC l'aria, c il fuolo

Par che prcfenta , e fpiri

Quella pace gioconda

,

Che dal tuo genio augufto
Oggi il Sarmaca afpetta 5 e il Lituano .

Coronate d'Olivo
Ha già le Torri, e i Templi fuoi Varfavia •

9) Varfavia , oveficure

9) Dagl' infultì di Marce
5, Le Heftre difarmate

A\ Stein*



IO ATTO
Stringer dee d'amiftade il nodo aiitlco

.

. Tutta del faufto arrivo

ECulta la Sarmazia . Or tu concedi

,

Che del piacer di lei , del puro amore
Sulla real tu^ deftra i fegni imprima
D'Ernefto il labro j e più del labro il Core .

Em. E del tuo regal Manto io bacio un lem-

Deir Efercito invitto ( bo •

Riconofci , ò Signor , nel Capitano )

„ Co* fuoi fidi Moravi à té divoti

La fé , Toflequio , il comun zelo , e / voti •

Gif. Principe , Duce , entrambi

Eguale amore à quefto fen vi ftringc .

Se del comun ripofo

Più che de' miei trionfi

Contento , e lieto, oggi mi vuole il Fato •

Gran vanto , Ernefto-i è fol della tua mente.
Che rendere ha faputo

Mentìcro Primislao^ me più clemente .

Se al tuo braccio fi toglierò prode £rmano>
L*onor di forti imprefe ^

Perché molto ti deggìa
Quefto Cor , quefio Regno
Balla deiropre illuftri il gran difegao .

Mà Primislao ?

Erm. ( Nome odiato . )

Ern. 11 piede

Recò già di Varfavia entro te Mura ,

E già dcpofto il conrumace orgoglio

Dcir invitto Gifmondo
La Regia fede , ei giurerà fù *I Soglio •

Em- ( Giuramento , che abbatte

Tutta



PRIMO. II

Tutta !a fpeme della mia vendetta • )

Ot. Della mia Cunegonda
Quali novelle , ò Prence ?

Erw. Lunghi i momenti appella »

Per cui fi tarda Tlmeneo felice

,

Che dee rendere eterni i voftri amori

.

Ot. Saprò moftrarle anch* io ,

Ghemal foffre gì* indugi un alma amante *

Deh piacciati Signor , eh* io ti preceda ,

E alla mia Principeffa

Rechi il dovuto omaggio ....

Gif. Vanne ^ eh' io rei confento

,

Né m'oppongo al tuo amor .

Oè. Vado contento.

Vado à i rai delle due Stelle

,

Che ferenano queft* alma
Col fuo placido fplendor •

Non le mira in Ciel sì belle

Quando torna il Mare in calma
11 Nocchiero in fuo &vor

.

Vado &c.

SCENA IL

GifmondoyErmano iedErneJlo •

Gif. \ Giuditta , che giunge

ix. firmano ferva

.

Em» ( 11 grado mio mi toglie

Un piacer , che doveafi alla mia fede

,

E che Gifmondo al mio Rivai concede • )

Gif. Andiamo Ernefto.Oggi per noi di Giano
Si chiudano le porte

,

A 6 S'ia-



1^ A T T O
* S'incateni il furore ,

In due deftrc , due Regni unifca Amore .

Bella pace da! feno di Giove
Spiega l'ali, e qui teco difcenda
La ijperanza, l'amore, il diletto

.

E coflante in ogn' alma s'accenda
Quel dcfio, che dal Cielo ci muove.
Quella fede, eh' io chiudo nel petto.

Beila &c.

SCENA III.

Giuditta y che arriva con Ufti^ Barca , ed £r-
mano , che la riceve [opra la Bjva ,

£m. T7 Gcelfa Pnncipeflfa, alta fortuna

XL Ali onor difervirti

Mi fcelfe: io le felici

Orme faluto , e quei bei lumi adorno

,

Ch' oggi rifplender veggo oltre i'ufato,

Quei lumi , ah sì > quei lumi

,

Da cui^ pur troppo il faiipende il mio Fato.

Gìud. Giadifcò, ò nobil Duce, il tuo rifpecto

Le mie lodi ricufo; Ah s'è pur vero ,

Che infolico fplendore

Efca dagl' occhi miei , raggio é del core i

Eì tutto arde , e sfavilla

Neil' immenib piacer di quefta pace •

Erm. Non trova in quefta pace

Quiete il mio cuore j Emetto
Più che niiai mi contende

Gli affetti di Giuditta ^

;Cii alletti di Giuditta €Ì non intende .

Cìiid.



PRIMO. i|

Glud. La ragion del mio grado, c non Eruefta

La loro libertà governa , e regge

,

E dalla mia grandezza hp la mia legge

.

Erm. E quarta al!* amor mio • .

.

Ciud. Ciò, che s'oppone

AI tuo amore , é il tuo fdegno •

Amare io noa faprei

Chi per l'odio protervo

Contro di Primislao vede con pena

Una pace j che accerta il comun beoe ,

C E la fperanza mia viva mandene . )

Em* (Serva Podio airamor.) Giudittajo deb-

Queft* odio all' ombra errante ( bo
Del mio Germano , à cui

Da cieco fdegno uccefo •

Per cagion lieve Primfslao die morte •

Pur fe fperarne io poflb

Nel tuo mnov la mercede
A te il confacro , e la vendetta oblio ;

Di tanto t'afficuro

,

E per lo ftral degl* occhi tuoi tei giuro .

Ciad. Magnanimo tu fei j sì nobii' atro

Ad Qbligarcon\iucia

Gl'afFetti miei . Ama fedele, e fpcra;

Dolce conforto airamorofo a^imno .

Erm (Non temer la tua offefa.) ciafcuno da fe.

Gi/^ ti. ( Veglio alis^ tua difcfa )

Erm. ( Genio del mio Germano )

Ciud.{Prìmì$Uo mio bel Nume) d z. In queft'

Cind. Cos mi piacerai , ( inganna»
Sai , ch'é fonciullo Amore j

In braccio del fHrorc, ci fi fpavena»



14 ATTO
Non trova la bellezza

In volto alla fierezza

La luce di quei rai, che la contenta •

Così mi 8cc.

S C E N A I ¥•

Regj Appartamenti di Primislao

.

Vrìmìslao , e Cunegonda .

Trìm. f^[km de! par mi fei , (al Trono,

V-4 Compagna airarmi^ e Configlicra

Né la tua libertà punto m'offende

.

Dì eh' io t'afcolco .

Cun. Or che fon Tire fpentc

Si vedrà Primislao

Pien d*ingiufto furore

Riprender Tarmi^ e fufcicarnc il foco ?

Or la pace giurafti, or vuoi \t guerra?

Ha già su quefte Soglie

Ernifio il piede ( e feco

OtonTIdoio mio )

Per ftabilir del grand' accordo il rito i

Padre , ah non vegga i! Mondo . . . • •

^rìm. Egli non vegga
Avvilir Primislao la fua grandezza

Sino à marcar la pace

A prezzo de* fuoi fcoroi ^ ed io potrei

Abbafl'armi à Gifmondo

,

A colui , che proftefo

,

Pria , che Talzaffe al Trono
Xa vile idolatria della forciiiia

,

Men-



P R I M O.
ATcndicava il fa.'or d'un noftro fgiurdo ?

Tu mirar Tatto indegno
Figlia potrefti ? Ah come
Entrò nel tuo gran cuore

Tanta viltà, che mei configli ancora !

Cun. Manca dunque di fé: pugna? calpeftà

La ragion delle genti,

Vrìm. Suir onor di chi regna

Non han le genti alcun diritto , e poco
Tien quella fé, che reca oltraggio al Soglio.

Cmi. Che più gli reca oltraggio

D'una pace infedel . . • •

Trim. Più non ti afcolto

.

Cun. Signor, Erne(io giunge,

Giufto é eh' ci s*oda •

'Prìm. Ei venga .

Cun. ( Ed io d'Otone intanto

Nel volto fofpirato . . . . )

Trìm. Ah Figlia incauta

Ecco rinfaufto fcoglio , ove fi frange

La tua virtù ; troppo Jad Otoo tu peafi •

Pcnfa , che fe in Otonc
Tu idolatri un'Amante , in Primislao

Dei venerare un Padre ? e grande • • •

.

Cun. Aggiungi
Però , che in quefto Amante
Io ravvifo il mio Spofo

.

Trim. Meglio il tuo cuor configlla ,

Giuno ancora non ftrinfe il fatai nodo

,

E pria^che Amante, e Spofa,» me fci figliat

C//». Son Figlia è vero,

Né dal pen fiero

Un



16 ATTO
Un sì bel nome
Mai partirà

.

Ma fc i'anìorc

Dà legge al core

,

Dil feno , e come

,

Partir potrà .

Son Figlia &cc.

SCENA V.

Trimislao , ed JErneJìo •

Ern. Uefto^ò Signore, é il fiiifto giorno^

La torbida fortuna (in cui

Di quefto Cielo dee cangiar d'afpetto^.

Pace fpira Gifmondo , e Prinmislao

Pace refpira . . . ( e tale

Hgli in*àCcoglie ì)
l?TÌm. Ernefto,

Mi parve un ben la pace ,

Che tranquilla due Regni, e mette in fuga
La crudeltà , Jo fdegno » e la vendetta ;

Nel prezzo, à cui fi mcrca, or la rawifo
Ingiuria del mio grado ,

Infamia del mio brando, e mia baffezza :

Se ne tolga il vii prezzo , ed io raccerto,

Ma cofìa un roffore, io la rifiuto

.

Ern. Tu la rifiuti? équefta

La data fede ? e qual roffor fi teme ?

Dritto della Corona
JE' l'omaggio richiefto

A te , da re promeflb . Oggi ei ti fcmbra
Ingiuria del cuò grado >

In-



P R I M 0 . 17

Infamia del tuo brando , e tua baflfezza ?

Trirn. Per un atto fervile ^

Ogni Sovranità perde di ftima .

ErnM2, piiì,fe il Prence é ingiufto,ed infedele.

Vrim. Olà tane* oltre Erneflo ?

5, Air afpctto cu fd di Primislao

Prence, e (Suerrier . Di Mediatore il grado
Troppo liberi fen fi

Ti porta al labro , guarda
Che à me quel di Sovrano

Non inferni a punir la tua baldanza .

^rn. ( Ad Erncfto nvinac^ief )

GifiTiondo, e la fchernita- r

Sarmazia pronte ha qui le fpadc re Parts

Per vendicar l-a grave offefa .

'PyI II ferro

Non pende neghittofo

Al fianco Licuanoia vitto , c forte, ( te •

E al par d'ogn'altro ei sa dar pùghejC tnor-

Ern. Ah non farà di Itragi

Sazia ancor la difcordia ?

Tri* Offra una pace

Il tuo Gifmondo degna
Della mia gloria, e della mia grandezza :

Occupi un Trono à cui

Fortuna Pinalzò ; Di più non voglia
Se tal gli piace ^ io piego
Le marziali inf gne , ed à miei Stati

Pacificò ritorno ;

Ma s'ci da me pretende
Un acro di viltà , Tacciaro ei Aringa;
Che ad cfTo, e alJa Sarmazia eterna intimo

Guerra



i8 ATTO
Guerra mortai , ne violare ìatcììdo

l'altrui ragion , fe l'onor mio difendo •

, Va , ritorna, dì al tuo Ré^
Che il fuo Regno
Del mio fdegno
Già tremò

.

Delfuo Soglio

L'alto orgoglio

Forfè abbattere faprò •

SCENA VL
Emeflo y poi Cunegonda % ed Otone i

Ern» T7 Le publichc ofiFefc , ed i privati

.lL Oltraggi miei m'empion di furie il

Ritornerò à Gifmondo . C Core,

Cun. Nel mio gran Geniror fedafti Ernefto

L'incoftante tumulto di penfieri ?

Ern. Dcila pace nafcente

Abbatte le fperanze il Duca altero

.

Ot. ( E con effe agonizza

Quella deiramor mio . ) ( ce

Ern. Ricdo à Gifmondo,e ad una guerra atro-

L^ecceHa mano invito »

Cun. Ah nò Signor , pria fi ritenti ancora

Di l 'rimislao la mente .

Ot. Il tuo gran fenno 5 ò Prence

,

Trarrà Timprefa à lieto fin , ripiglia

Con Primislao .

.

Ern. Che meco in ufo ha porte

Sin le minaccìe^^^d il mio grado ofFefo;

L'onor



PRIMO, 19
L'oaor mio vi repiigna .

A' Gifmondo ritorno . Il Lituano

Forfè mi rivedrà pria, che s*ofcuri

Di quello dì la face

Fier minìftro di guerra * e non di pace .

Tutto fdegno è quéfto Core ;

Ma pur hò del voftro amore
Una tenera pietà

.

Per voi fento già placarmi :

Ah nò nò torno a fdcgnarmi 3

Che il (offrire è gran viltà .

Tutto, &c*

SCENA VII.

Otone , e Cunegonda •

Of. V-/ Mia Cunegonda

.

Cfin. In qua! perigiio

Son le nwftrc fpcranzc •

0^ Neirinceodio , che avvampa
Tra i popoli feroci

Ahimé non anco accefa

D'u^y felice Imeneo
S'eftinguerà !a f4ce ?

Cun. Ah fc mai quell'incendio

Preadefl'e lena , Oton \ qual grati COtìtrafto

Sarebbe mai fra il mio dovere , e il noftro
Fedeliifiaio Amore !

0^ li fol pcnfiero

Dì cosi rea fvcn cura

M'c infoffribil tormento •

Can.



ao A T T O
C//«. E ferali Cie! si crudo

,

Che doppo avere unici

Con si dolce catena

E fitto un folo di due Cori amanti
Gli fciolga? oh D. •

Ot* Nonlagrlmar mia vita:

Prima da quefto fen Talnia divida

La pietà del deftino , occhi adorati .

5, Se voi dovete il vofiro pianto ad una
Sciagura mia , fulla mia morte ci cada j

5, Non mai fulla crudele

3, Nemiftà di due Padri
Cosi funefta à i Figli , ò quanto ò quanto
Lieto io morrei , fe fofl'c

Prezzo la morte mia d'unsi bel pianto .

Cun. Tolgasi tetri augurj

Pietofo amor , vivi mio caro , c vivi

Aila tua Cunegonda ;

Badi per confolarti

Saper ch'io non potrei

Vivere un fol momento, e non amarti.

Cnn. L'Idolo mio tu fd
Ot. Tu fei l'anima mia
^ 2, Per té...

.

SCENA Vili.

Trimislao , e detti .

Tri' Figlia , ò Figlia , incerta

K^J Con Gifmondo è la pace y

E ìa mezzo à noftri Efcrciti dilpiega

Marte aacora il vedilo

,

E tu
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E tu ne fòlli amori
Ancor vaneggi , ed in Oton non vedi

L'Immagine del Padre , e del nemico?
D/«. Nemica » e non Amante
D'Otone , io fui j fopito

In me non pur ^ ma eftinto

EraTamor 5 Hìcntrela guerra ardea >

Così legge di Figlia allor ehiedea

.

Con lanafcenre pace egli rinacque.

Tu Signor ne goderti , e il tuo concento

Pili rincitò , come fuol fiamma il vento .

Oggi chi '1 turba ? e chi l'intima il bando
Dal mio cuor , dov*ei regna ?

Tri* 11 mio comando .

i Ot. Signor , queft'ardua legge

,

ì In cm ho d'intereifc

Cotanto anch'io j ci addita

I

Fra il Genitore ^ e te ferventi ancora

Le fiamme ottili ; or quale

! Furor ir ai le raccefe ? e pur la pace

Sigillata da entrambi •

3?r/. £ del mio grado

1

11 vilipcfo onore or la cancella .

Cun, Nulla perde di luce il noftro grado

,

Ove confacri un raggio

D'inutil fafto alla coinun falvezza .

Tri. La falvezza comun fempce vacilla ,

Quando rende più altiero il fuo nemico
La viltà di chi regna .

0^ Vii non é mai , chi é giufto •

Tri» In van dal Soglio

Altrui gitiftizia ioicndo

,

Se



aa ATTO
Se nella gloria mia me fteflb offendo *

o/e Gloria dunque farà di Primisiao

Render cadente, e vana
La propria fede ? empier di ftragi , e lutto

Il Sarmacico Regno ^ e il Lituano ?

Cun. Dehbafti i! fangue ormai fparfofinora

E da popoli amici , e da Vaflalli

,

Baftidi tante, e tante

Vedove Spofe , ed orbe Madri il pianto

,

Ond*hai pur tinto il ferro, e molle il manto.

TrU 11 publico ripofo

Gran parte ha de miei voti

,

Ma ne vuol Tonor mio la miglior parte

.

Softerrollo con (guanto

Ha di forze il mìo brando •

Può la Sarmazir. armata
Abbattermi del Trono
Trarmi Talma dal feno

,

Mi non farà già mai, ch'ella mi vegga
Del Tuo Signore al pie piegare il petto

Alla vi Ita d'un publico rifpetto

.

Ot. th fuperbo cotanto
Non c Signore , il mio gran Padre, ei vuole

L'i ndifpenfabil dritto

Della Corona • àquefto
Che tu acconfenta è forza :

Che teftimonio il Mondo
Sia del dovuto omaggio, egli non chiede»
Conofco il fuo gran Core

,

Piacciati , che fegrcto

ia Tatto grande : Tanto
Ciimondo ottener fenza dimora

Otoii



P R I M O.
©ton fi fida y c tei promette ancora

.

Cun. Deh magnanimo accetta , ò mio gran

La moderata offerta . ( Padre

Tri. Ed il mio grado ?

Om. Dall'amor de* foggetti

S'inalzerà •

Tri> Che mi difarmi un vile

Timor , dirà TEuropa •

Ot. il tuo gran Nome
Formidabile in guerra

I fenfi d'ogni cuor mette in rifpetto*

Tri Non più . Fra due rifleffi

Del comun bene , e della mia grandezza
Pende incerta quell'alma ;

Principe, Figlia, égjufto

Che pel gran fatto io pigli

Da più grave pcnlìero i miei configli

.

Nave altera, che iu mezzo all'onde

Nell'orror di notte ofcura

Agitata è da due venti

Ferma Ila

,

Che non sa

Qual di lor la fpinge al Porto.

Cosi l'alma , che fi confonde
Fra due ftimoli poffenti

Penfafràfe
Qual è

^5Juel che giova al fiio conforta •

Navcifiic.

SCE-



M A T T O

se E N A IX.

OtonCy € Cunegonda .

Ot. C| Cintillaatìcor , mia. Cunegonda > un
O Difoave fperanza . ( raggio

C/^;7. E ver , ma fe loidegno
Del Genicor trionfa

Ne* fuoi penfieri?

Ot. Afcolta:

Quercia, che già vacilla aJ primo colpo

,

Al fecondo fcii cade :

Di Primislaodubbiofo

L'orme feguianio , e d'efpugnar quel Core
Tenti con nuovo aflalto il noftro Amore.

Cun. Facciafi , ma primiero

Tù vanne, e folo, onde fi celi in parte

. Che medicata è Topra :

Parla , ragiona , perfuadi , intanto

lo ti verrò feguendo

Pregherò , piangerò

.

Ot. Vado , e t'attendo .

SCENA X.

Cunegonda .

OTon , di bella fpeme

. Il tuo dcsio t'accendere il mio cor teme •

ÌDcl Genicorc io fola

Conofco il genio . Ah che nel Cuor la fiera

Legge del mio dover fcnto , che dice:

Lafcia d'amare Owpe ^ ò me infelice !



P R I M O. 25
O Genitore , ò legge !

O caro Ocooe ! ah che morir mi fento ,5

E pur fol nel timore é il mio torminito •

Scnci; (i il petto accendere

D'amabileb^iltà

E poi temer di perdere

D'amar la libertà

E' pena cosi barbara

Che non li può foffnr

.

Ah fe poreffi almeno
Dir 5 che fperaiido io p^ntf^
Avrebbe aJlor queft*anima ^

Riftoro al Ìlio martir

.

Scncirfii &:c*

S C E N À
Portici Realf*

Gifntondo > Ermanore pùi Giuditta •

^Cif. He ? può temerli antora

Km Dubbia la pace2

£rw. Altiero,

Crudele ^ed incoftante é Primislao •

Gif. Inviolabil facra

E* ne i grandi la fé» L'omaggio al mio
Sovrano Scettro egli promife •

£m. Un empia
Politica la fé poco conofce %

Più volte il Lituano

Vana la refe

.

Ciu. Ernefìo

Deirinftabil genio
Fermò i penficri , e rinuovòquel nodo ,

B D'ami-



2$ ATTO
D'amicizia , e di pace , à cui s'appoggii

Lapublicafalvezza.

Eirnj.^( Le fiamme del mio core i

Raddoppiali gelofia , fd^gao , ed a nore )

Gif. Non può cernerli , appunto
£rncflo à noi ricorna •

SCENA XII.

Erneflo i è detti f

Ern. Ucrra > ò Sire, si guerra. II Lituano

Vjr Pace ricufa, ove Ci voglia il dritto

Del giuramento , oblia

La fua fede à me data , iute fchernifce

La Corona Reale , il Minillero

Di Mediatoréinme difprczza •

CÌH. O Cieli !

*

Gif. Della Sarmazia armata
Sotto Io fguardo ofa cotanto ? ofFcfa

Dal novello delitto ancor non giunge
A temerne lo fdegno !

Em. Che più fi bada ? un facile perdono
GiuftificaJ'ofFefa :

All'armi , ò Sire •

Era. All'armi*

Giù. ( O mia fpeme tradita ! )

Gif. Avri la guerra

S'ei la pace ricu fa :

Giù* Fra lo fdegno,e l'amor^ Talma é confufa.

Gif. Pugnerò ^ vincerà , fra i faffi ^ e Terba
Con trionfante piede

Calpcftcrò la Clamide fuperba • .

SCE-



PRIMO. 27

SCENA X I r r.

Otone , e detti .

Ot. TQ Ace , Pace, Signor , cade rorgoglio

JL Di Primislao a! fuo dovere , a i mici

Giiifti argomenti , a i voci

Della mia Cunegonda >

Sol chiede , ed io per lui, Padre , teo prego,

Che in chiufa tenda /tccolto

,

Qual fi de ve al fuo grado ,

Della fua fede il giuramenco adempia

.

£rw. Un publico delitto

Publica vuol la pena

.

Giù, Hrmano, Ermano*
Così • • • •

Em. Parla il mio zelo

.

Ot. Orchcrifolvi
Signor?

Cif. Non pili , nel genio di Gifmondo
La Clemenza trionfa

.

Ei venga , ed io l'accoglierò col folo

Tcftimonio d'Ernefto all'atto grande .

Em. Ancorché la baldanza
Con cui m'offcfe il Lituano , il renda
Oggetto del mio fdegno 5

La Reale clemenza approvo anch'io.

Ot. Giubila quefto Cor

.

Giù. Rcfpira il mio.
C//. Ermano il Campo intanto

Alla tua fede , ed al tuo amor confegno

.

JErwr. E trarròmeco in effo

B a D'una



i8 ATTO
D^una guerra più atroce il graa difcgiio .

Cip Vanne tu Eroefto al Lituano , e coito
Alla mia Tenda , ov'io arò lo fcorca •

Ern. Vado , e faftofo applaudo
Alla pace , che veggo oggi nforca .

Ne pocc dirti ancora
Adorata Giudicra
Quanto pena il mio Cor ; quanto ti adora

Gif. Torna à goder quetl'alina

Or che faiva c ja pace
Da quel furor . che ne turbò la calma •

Se fof5a irato il vento
£ in aria ^ la procella >

Ripiena di fpavento

Povera Tortoreila

Teme del fuo dtftino »

E benché fia vicino

Al nido* andar non può .

Ma fc fi volge altrove

L'ira del vento infido

Timor non la confonde ^

, E lieta vola al nido

,

Che tanto fofpirò . Se &c.

SCENA XIV.
Giuditta ^ e Otone .

Giud.f^ Hcixì^i non può diletto mioGer-
v*>i nìano,

L'elocjuenza d'amore ? Ei fu , ch'cftiofc

Di Pfimislao gii indegni •

Ot* lii Cunegonda

,

Ed in OtOae qì (ù del par facondo

.

Giud.



PRIMO. ^>
Cimi Felice Cunegonda , Ocon felice

.

( Io fola pcrtaccr foiioinfelice . )

0^. Giàs'accendonicfaci

Del mio faullo Imeneo

.

Gtud. Felice Otone.
^

0;. Giuditta , io non incendo

Gl'arcani del tuo cor • Qual tua fventura

Suir altrui lieta forte

Accende i cuoi fofpiri?

Mancan forfè à Giuditta Amanti , e Spoff •

Ermano arde per te , fofpira EracftO •

Citid. Poco di lor mi cale •

Ot. Fors* altro amor . . . •

Giud. Tacer mi giova il redo

.

0^ Parla 1 in Ocon confida 5

Gii parla il tuo roflbre •

Ciud. Otone , lo tc'l confeiTo, ardo d*4tno« .

Or. Pecchi?
Giud. Ver Primislao^

0^ Nondiiconviene .
^

A' Vergine matura
L'amor di Pritpisjao^ Vedovo , é Padre ^

''^

Ma pur giovane àncorj mà come,è quando
Nacque il tuo foco ì

Giud. Afcolta:

Celebravanfi i giuochi Secolari

In onor degli Dei , né più Veduta
r^^^'f •

Primislao, né Varfavia , ancor m'avea^^
Quando io qui venni , e in quella danza il-

Ove ciafcun rimago (luftre.
Mentita avea d*un Scmideo » d*un Nunie

,

Anch' io danwi . Se ti fovvieui ie fpoglie

B 3 Pcc*



30 A T T O
Prcfe io avea di Minerva

.

Ot. Beo mi fovvìene , e Primislao di Marce
Vero Marce ei parca.

Ciud, La fama grande
Del Tuo valor ^ la Tua (embianza alcera

Traireàfcleniieluci

Piene di maraviglia >

Ei fc n'avviddc , e in me fìfsò le ciglia %

E parve , che in mirarmi
Dal fuo feroce afpctto

Tutta cadcflc allor i*ira di Marte :

Mifera ^ in queiriftaoce

Egli più vago , ed io divenni amante

.

Ma ciò fù poco ; ovunque io'l pie volgea

O con rocchio , ò col piede ei mi feguia

E talor mi tenea Io feudo , e Tafta i

Finché gli venne in forte

Ì>i trarmi feco in danza : allor l'audace

Stringendomi la man : Se Dea non fei »

Dimmi chi fei ? mi diffe #

Ot. E tu ?

Gmd.Difoco
Mi tinlì allor » chinai le luci , e tacqui «

Indi a poco foggiunfc: io per te moroj
Nulla io rifpofi , e volea dir i c'adoro

.

Ot» Di Reale Donzella

Il decoro fai vafti.

Cìud. Fini la danza , ohimè »

. frinirò i giuochi y e la difcordia allora

L*ire dcftò fra il Genlcore , e lui

,

Egli me pili non vide , ei più noi vidi

,

Egli 6qì d'amarmi 9 io l'amo ancora •

Ot.



P RIMO. 51
Ot. Giuditta ,* i cafi tuoi

Mi dcrtano pietà

.

Ciud. Che fe (i*Erncfto ,

E le d'Ermano io fufingai la fpeme ,

Fu fo! perché Tamore
L'uno infiammar doveffc

Di maggior zelo à ricompor la pace >

£ nell'altro ammorzar rodio crudele »

Che turbarla pocw

.

Ot. Sagace oprarti

Per comun bene , or ti conforta , e fpera #

Frutto di qucfta pace
Oggi avrem , tu l'Amante, ed io UlS^Ì3l .

Cìud. Io l'Amante? ah tu'i aedi? ci fin d'allora

M'avrà porta in oblio •

Ot. Col ravvifarti

Col faper chi tu fci f

Che ramarti , che Tami

,

Ei fentirà nel feno

L'antiche fiamme, ò le novelle almeno l

Cìud. Querta fperanza fola.

Benché debole , e iacerca^

Vivamitien.
Ot. Gifmondo ,

Se Primislao ne avanzerà rinchiefta 5

Godrà ch'ei fia tuo Spofo i oadc più ferma
Col fecondo Imeneo
Rendafi l'amiftadc •

Clud. Ah fofle il vero

.

Ot. Confolati Germana , io così fpero •

Ciu(^. S'avanza

La fperanza

,

B 4 Emi



31 ATTO
E mi dice:

Sarai contenta

,

E felice

Potrai goder.

Mail timore

Compagno d^amorc -

r Mi tormenta

,

Amo , c peno s e fento piacer •

. S'avanza &c.

s c E N a; XV. :

Piacer non vi c più gRato
,

( Garà Germana il provi) ^

•Qliandó amante cor Taitro cónfola « ^

E]*un fenza turbaal'altrui contento

Va fceraando neil'ìilma il Tuo tormento . >

Quel? Ufignuolo

,

Ch^ c innamorato

,

Se canta foio

Tra frónda , c fronda

,

JPiange del fato

iLa crudeltà

.

S'ode pietofo

Nel bofco ombrofo
Chi gli rilponda

,

, Con lieto core

Di ramo in ramo
Verfi d'amore
Cantando và

.

Queir Ufignuolo, &c.

Fine dell'Am Primo .

AT^



A T TG IL
SCENA P R I M

Padiglione Reale in profpetto con Trono alU

parte , e Tavolino , fopra cui fiatino le Bàn^
dierc delle Provincie /per lequali deve Pri;

mislao preftare TOmaggio . Al dì (uoti

fìanno fchicrati gl' Eferatì Policco, e Li-

tuano • Precede graa finfonia d*iftrufnenti

guerrieri per rarrivo di PriaiisUa

.

. Gifmondo , Trimislao r Ernefìo •

TrL TT^ Erché ceffin fra noi Ta/pre contefe

1-^ Ré generofo,e le noftr'arnii alcrova

JL Cerchin la gloria da più degne i^n-

Inqueftofen mi piace (prefe ,

Eterna offiirti > ed amicizia % e pace

.

Gif. Faufto il gran genio arride

DI mia Corona aìramiftade illuftre

,

Vi applaude Europa , io fteflb

Ne confermo i legami in queftUmpleflb •

In tanto Gifmondo afcende il Trono'

£rn. O lieto giorno ! io vi ringrazio oh Dei
V opra voi fecondafte > e i voti miei * .

. Prendi , ò Signpre^ e ralto Soglio onora .

VrimisUo riceve le bandiere da Erneflo %

e le abbuffa ad Hn4 ad una al piè di

Gifmondo f ^
"

• ^

B % Tri.



^4 ATTO
Trini» Alla R cai tua dcftra omaggio, e fede

Giura Signor . . J piedi di GìfmondQ .

. ; Qui cade il Vadìglione

.

S C E N A I I.

Emano ^ e detti.

£rM.A^ He veggo!

PnVw.Vi-4 Ah' fon tradito

.

€?//• Qual frode,e donde naquc^e chi mai puote
Ferir con Tatto indegno

Il mio onor , la mia fede , e la mia fama

.

jEm. (Dì pili la mia vendetta oggi non brama)
Trìm. Tal di Gifmondo in pugno

Splende lo Scettro ? e cale Ernefto ftcndc

Suirarmi noftrc il Caduceo di pace

.

G//. Amico

.

Trim. Ah*queftoaomc
Sul labro di Gifmondo é un tradimento

£m. ( Crcfce nel fuo furore il mio contento )
Ern. Signor...

Trim. Ah' disleale :

La ragion delle genti

Pel tuo fupphzio ha già la deftrà armata •

£rm* (Ombra del mioGerman farai placata.)

Gif. Non condanno il tuo fdegiio,ò Primislao,

' Ma innocente fon io y del regai Trono
Ueccelfo genio inreftimon n^ chiamo,*

E quant* hanno di fagro i Tempii, e TCielo-

Trim. CoteRi Dei 9 cotefto Cielo , ò infido

Che tu fpergiurl , à vendicarmi impegno »

lacero in queft' infcgna

. - L'ami-



SECONDO- ^ 3^
L*amic!2ia\ e la pace , e chiamo in guerra

Lituania > TEuropa , il Cid , la Terra •

Zacerando l'ultima bandiera .

]. SCENA III.

Cunegonda , Ottone , e detti .

Cun. C* Jgnoriqual ira . .

.

Trim.ì^ Ah Figlia:^

, Qiiel fangue , che ti gira entro le vene

Gli affronti miei , ringiurie tue non fcntci

Ot. Che farà mai?
Cun. Di queftà tenda . . • ì >

^riniki In cfla
, , .

Caduta ad arte ad ambi i Campi efpofto

Genufleffo mi volle ' „ :^

Sacrilego Gifmondo:;. ,

Configgerò peggior dell'empio Padre

. , Mi tràlTc Ottone all'aito vile , e indegno

.

Ot* Ah Cunegonda . . . •

CUH. Ohlja,

Di Cunegonda , e Taniiflade • e il nome >

10 recherò gli fdegni miei tant'olcre

Quant' era l'amor mio . .

Gif. Primislao, Cunegonda , il voftro fdegno
Terror non reca all'armi noftre . Ad eflb

Le difcolpe non debbo i

Le debbo al Diadema

,

* Che pien d*ortorc il regal crin mi cinge

.

NéGifmondò, ncOconpotean tradirvi;

Chi voi tradì , me pur ofFefe , c quando
11 Ciel raifcopra il Reo , Torrcndo efempio

B 6 Di mìa



S5 ATTO
Di mia giuftizia allora

Fia tcllimouio al Mondo

,

Che-ao^ manca di fede il Ré Polono i (tio.

Che Ocoa ni'é Figliole che Gifmondo io fo-

Trlrrh th fuor di ce , fiiori d'OcoaJ giammai
Il {acri!cgo , il Reo non troverai :

Vieni mia figua i il Cielo o&fo 5 ÌI Ciclo

Tuoaa già fui tuo capo , e la lacùa

,

Perché dai buUoci cada ' - "

Ha Gìt)ve in pagao. Ma Primistaoìa fpada.

Chu. Sì, traduorj vuòcheil tuobufto cfaague

la quello giorno fia

11 pili nobil trofeo dell'ira mia

.

O^. Fermati j afcolca , ò cara , |io tradioorc ?

Tu mi triadilM ingrato

Del Padre più iofedei

Padre fpìecaco

Figliò crudd
... : iQ^cft'a la fede, queftoé l'amor?

Tradicor come potefti •>

OfFcaderaii cosi?

Etnpro'i'di ^
'

^ 'Peix;h€ òffendefti

Ilmiocaro Genitor.

Tu-mi &c»

S C E N A IV.

Gifmondo. i E^m^o ^ ^Érmano^ cd Otone ^chifflà

penfofft ai)p<^^giafQ \aiji //g Tavolino •

Ern. Q ii^nsrfC , io non incolt^o*

"O tè'4d rio tradimento i aJTa^^^^^^

;
'

Sci



SECONDO. ir
Sei dal Regio tuo cuore

,

Eda Cuoi chiariefempii - j

Di magnaniniicà y di.fc s aOnarc .

Della mia fede intanto

Sofpetta Primislao

.

Gif. Rifento anch*io

Dì queft'onra il roflbr.Pur troppo il Monda
Mi aggraverà d'un infedel col nome •

£rm. Signor , Tuom grande é il giufto^

Giudice di fe fteffo . Abbiamo in noi

Dell'opre noftrc il teftimon verace ,

E tutto ftà neiropre il nòftro onore .

Gif. Onor , che non rilplendji ) à un Rè non
Venga al publico efame

^
( ba(U •

L'empioldelitto , e il traditor fi (copra

Si giuftifichì ....

Ot. Ocon.
tCif. Gftmòndo

.

^Em. Erncfto.

Gif. Ermano fiaTEfccutor dell'opra .

£rm. Precepitofa é l'irà

Di PriraisLio ; dalie-nemiche trombe
Già parmi udir della battaglia il fegao

.

Signor l'opra, e Tcoiifiglio^

Per oggi impiega, ov'è maggior periglio.

GiJ. Su dunque amici al Lituano audace
Kcndau4à ragion , ch'ei vuol dall'armi 9

Pofcia del grave ecceffo

L*autoK il cerchi . In canto
Vegli il tuo zelo Ermano
Sulle fchicré nemiche , e i nioti loro

Cauco ragcQgli , c 4 n%e fedfel rapporta ;

- Ermp



3$ A T T O
trm. Pronto, ò Sire 3 obbedifco^

( Delia vendetta mia lieto gioifco . )

. E col icnno • e colla mano
De! tuo cenno , ò Ré Sovrano

( E del fiero mio penderò )

L'alte leggi efcguirò

.

E punir Aiprò l'orgoglio

Di colui ( ch'eftinto io voglio )
Che fuperbo t'oltraggiò •

E col &:c,

SCENA V.

Cìfmondo , Ernejlo , ed Ottone , ciré fld

comefopra*

^r«.T7 Ugglam , Signor , fuggiamo
X? Da queft'infautto loco

,

Cerchifi altrove al tuo gran cuor conforto ,

Che ili tropp'alti penfier ti veggio aHorto*

Gif. Sta l'alma penfofa

Che un folo momento
MI rende , e m'invola

La pace ^ e l'amico >

OfFcfo è i'onor ;

Cangiato c il contento

In fiero dolor :

Son gioco del fato •

L'onor fi difenda

S'olFenda il nemico

,

Trionfi lo fdegno

In vece d'amor ;

Ma chi nii confola

Con



SECONDO; 35^

Con dirmi , che allor

• Sia il Cielo placato.

Scà&c.

SCENA V L

Otone .

^f.O Ulle foglie del Talamo fortunaO Mi rcfpinge dal/eno
Di Cunegonda . Ah mia
Crudele Principeflfa in che t'ofFefi ?

Crudel , sì poca fede in te ritrova

Il mio amor , la mia fede

,

Che puoi credermi reo d'un tradimento?

Crudel come partirti ? aveffi almeno
' Udita una difcolpa

Dal mio labro innocente .

Ah fc pur vuoi , cb*io fia

Trofeo deirira tua , vieni ) ed afiFretta

Sul mio povero core

L'ingiufto colpo : ah vieni

Vieni , pria che m'uccida il mio dolore

.

Vuoi ch'io mora ? si crudele

loporirò.
Non mi credere infedele

Poi m'uccidi , c in pace io moro.
Pallid' ombra innamorata
Tornerò per dirti : ingrata

M*uccidefti , e pur t*adoro

yuoi &c.

SCE^
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SCENA VIL
Stanze Terrene •

Giuditta 5 e poi ErneJlQ •

CìUe O I^cranze di Giuditta

O Voi cornate à languir. Certa é la

Più certo e il aiio timore > (guerra

Del Padre , c dei Nemico al par gclofa

M i fera , che farò ? ma viene Ernefto «

Ah che in Si grap cimeuto

E ad Erneilo , e ad Ermano
Conviene ch'io moftri ancora

L'amorofa pietà , che in me non fento •

trn. Imminente, ò Giuditta,è quel momcntOi
In cui deciderà l'alte conrefe

La dnbbiofa deirarmi afpra fortuna •

. Dubbia non è la forte

Ove combàtte il valorofo Ernefto.

£rn. Quanto può c]uefto braccio

Alia mia f^ima io debbo , c All'amor mio .

Ai feno di Gifmondo
Sarà feudo ìfmio petto j

Quefto voto non vile

lo t'offro idolo mio ; ma qua! mercede
Può Iperar tanto amor ? ( de

Ciu.ìSt il dimandi al rriio cor, molto ei rifpon-

Quando fofpir^ j e |ace( e molto afcondc. )
£rn. Qudlo cauiò linguàggio de i fofpiri

Lafcia^ fémpreIn fofpetto un cprc amante •

Giù. Se chi fofpiri égraftcj?



J
SECONDO.

llfo^irarecfemprc

Segno fedel di qualche debolezza •

[ Ern* Dunque fperar pofs'io ...

I

:GÌH. Nou mi chieder di più > £rnefto addio •

SCENA VIIU

\l
* Erntafio,edeUf.

Erm. k Turbare io noti vengo, ò Principerà;

Zjl La pace del tuo annior . Segui d'Er*

A' lufingar la fpeme . ( iTiefto

I

Cìu. Gramanti di Giuditta altra lufinga»^

Che dalla lor vircù fperar non, denno

.

Erm. E di quella virtù giuft'c fra noi

I

Che fi contenda

.

*

!

Cìu. 11 campo

j
j

Che già Marte vi apri , fra voi decida:

Colà ruotifi il brando

.

Ern. Ed il più tìnto

!

Deirinimicofangue
' ' Fra noi diftingua il vincitor dal vinto #

Giù. ( Ah quale orror m'ingombra ! )

IErm.

Per chi al fianco ha la fpada

Vi é ftmpre una vittoria , ov'c un nemico
^

E fempre vi é un nemico , ov'c un rivale •

Cìu. Me prefencc cotanto ? .

I
Ern. Servafi prima al dover noftro, e poi

Se tu rvorrai di quella

Kivalità deciderem fra noi
.

'

Ciu. CcfGn le gare ornai . Principi udite :

Quantoso raccomando al valor voftro

L'armi del Padre mio ^ laJfamt > il Regnc^
Ite,
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Ice , uccidete , ed inondate i Campi
Del faiiguc Lituano ;

Maunagram fol chiedo al voftro amore
Ter la pietà , ch'io debbo al mio Germano}:
Si nTpertin due vite à lui fol care
In Cunegonda , e in Primis!ao 4 fapete

Quanto fia Oton di Cunegonda amante •

£rn. Bafta che tii Timponga

.

Erm. lo tei prometto .

Giy.^ Itene dunque al gran cimento , c poi
JDi Giuditta nel core

Pccidcri dei voftri merti amore . }

.

Tu farai il mio diletto

Tu farai ridolo mio, i

Se farai tu vincitor.

Tu la gioia del mio petto

,

Tu mio genio > e mio defio

( Ma così non dice il cor . )

SCENA I^.
Gifmondo

-i
Otone , Etmano , ed Erneflo .

£rw.T N vitto Sire , impaziente anela 0

X Alla pugna il Nemico , e le fue fchierc

Scuotono piene d'ira armi , e bandiere •

Gif» Renditi al Campo Ermano
Tofto avran le naie fquadre il Capitano •

S C E N A X.

Gìfmondo \ Qtone , ed Emflo .

G//./^ Tone alTai donarti

A i tuoi deboli affetti: il grado noftro

Oggi ti vuol guerriero j e non amante

.
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i 0^ ( Qual dura legge afcolco ! )

Gif. Duce farai delle noftf'armi , il foco

r , ; De marziali fdegni

^
* Avrà lena maggior ne miei Soldati ,

^

!

Quando vedran comune il lor periglio

Ad un Principe loro , ad un mio Figlio •

, Ot. ( Trema infelice amore . )

[Gif. Impallidirci

I

Ad un comando illuftrc

Che più giova alla tua , che alla mia gloria !

Obin l'amor di Cunegonda , oblia 5

Che fperi ? ella non t*ama , anzi ramoré ^

I

Cangiato ha in odio ingiufto

.

i Vanne fra Tarmi , e Tcuo valor punifca

L'odio di ki ; dell'odio ella arrollìfca .

Ern. Non irriti , Signore , il tuo rifiuto

Del Genitor lo fdcgno

.

' Otn Perché, Signor, nonfidifarman quefte

Furie di guerra ? alfai di lutto oppreffe

La Sarmazia fin ora . Un nuovo fuoco
Che lafccrà PJfi plachi

L'ofRfo Primislao .

^^Gif. Quel cor fiiperbo

I Vorrà facrificato all'ira fua
Tutto Tonor della Real corona ;

E qucfto dee difenderfi con quanto
Abbiam di caro 5 abbiam di grande in noi #

Ot. Ah Signor , Cunegonda ...

Gif' Aggiungi , Figlia

I

Di Primislao , tal* la riguarda 5 c parla

.

j3
\0t. Un forte amor . . •

yCif. Sulla vii plebe ci Regni,

Non
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Non fugr Erou

"Ot. La fede ....

Gif. Che la pace annodò , la guerra fcioglie

Or Mi volle Spofo un cuo comando.
Gif. Un altro

Mio comando ti vuole oggi nemica •

Ct. Ah Signor : per lo dolce

Nome di Padre , e per gli facri , e cari

Titoli del tuo amor dall'ardua legge

^

Affolvi quefta delira , e il cor punifci

,

Che alladeftraricufa

Per rimprefa crudele ^ e fangue ^ e moto
Quefto ferro , che umilio al regal piede

,

Prima , che ei vada à balenar su gl'occhi

Della mia Cunegonda r

M i paffi di tua mano il cor protervo

,

Del fuo debole amor troppo tenace

Lafcia,ch'iomora amandole moro in pace.

2?r«. Quanta pietà mi della!

Gif. Di cotanta viltà dunque é capace ?

Un Cuor, che ufcì dal mio Prendilo ingrato

Se cuftodir noi fai , qual io tei diedi

.

Vanne codardo alCampo,
£d ivi in oncaà tuoi mal nati amori
Tel CQtnmdà Gifmondo , ò vinci , ò mò*ri •

Torna cinto il crin d'alloro

,

E il perdono in quefto feno

Vieni lieto ad incontrar .

E pur f<i , ch'io porta almeno
Sulle ceneri d*un forte

Le mie lagrime verfar •

Torna &c.
SCE-
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S C E N A X L

Olone i edEmeflo-

Ot. H'io vinca , ò mora ! e come ( to ?

La m^n courbattcrà , fe il core e via*

Ah che la mente foia

Libera io veggo , e fe morir fi deve

Della belia nemica a! piè fi mora é \

Ern, Ah Signor qual penfiero /

Difperaco ti guida, e dove , e quando?
Ot. In quefto punto à Cunegonda •

Er». Oh Cieli!

Fra tuoi nemici , e in quefto

Giorno crudele j e fiero ?

Ot. Non conofce perigli un amor forte.

Ad incontrar men volo

Dal bell'idolo mio perdono , ò morte •

Érw. E fe ti niega Cunegonda iftclfa

L'uno, e l'alfropiacier?

?^ Mal grado ad eiia

Saprò l'uno ottener •

Ern. Deh penfa . *

.

Invano
Cauta ragione à un cieco amor contraria •

Stabilito é il difeguo :

Recar sii gl'occhi à Cunegonda io voglio
Almeno una pietà dei mìo cordoglio

.

Affalifò quel Core
Con l^armi del dolore,
Che il (uo rigor mi di •

Quefto contorco iolo
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Avanza ài mio gran duolo j

Se più non fcnte amore j

Che fenca almen pieci

.

Aflalirò &c.

SCENA XII.

Erneflo .

O D'altera bellezza

Non temuta poffanza > c dove giungi ?

Alla magìa d'un volto

Di Principe , e di Figlio

Sacrifica ì riguardi Otone amante •

Ma chi Tcondanna ? Ernefto ,

Che amante di Giuditta

Prova una legge al fuo dover nemica ?

Legge , che l'incatena

Al deftin di Gifmondo

.

E d'un rivale à fronte

Diffimula con pace

Tanti d'infedclcàgiuftifofpetti?

Ah che un amance cere

Di foverchia viltà , già non pofs'io

Condannare in aUrui > fe aflblvo il mio •

D'adorarvi così

Begl' occhi del mio bene
Io non mi pento

.

Forfè verrà quel di

Che vaglia milk pene

Un fol concento •

D'adorarvi &c.

SC£-
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SCENA X i II.

Armeria contigua alle Stanze di Cunegonda ;

. dove fono le Statue de' Regi , e Principi -

Polacchi, c fri quefti quelle di

Gifniondo, e d'Ottone •

Ttimislao , e Cunegonda .

V/. Q Acre à Nemifi, e à Marte ( tantii

O Son querte Soglie, ò Cunegonda! e à

Regnanti gloriofi : ah che profana ^

, L'alto fplendor de' lor fembianti illufti:i:,>

L'Effigie abbominara
Del mentitor , del perfido Gifmondo.
Vendetta , ò Figlia ; affiffa

In quel torbido volto

vLc feroci pupille , e prenda. iA^flb

Per lor nuovo alimento -

Del magnanimo cuor la nobil ira ;

AI Mollro coronato

Giura col ferro in pugno ardita , eforte

Stragi , fccmpi , rovine , eccidio , e morte •

'un. M'odano dalle sfere

Ed applaudano al voto i noftri Numi

,

M'oda il genio fuperbo

! Del mentitor da quefto faflb , e cremi •

' Eterno^ memorabile , e crudele

il Al nome di Gifmondo
; Impegno l'odio mio • Quefto ch*io ftringo

i CFiero ordigno di guerra

Non deporrò Riamai > finche difpctfo

Del
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Del traditor non veggi il fanguc indcgao i

Cosi vuol ( cosi g'uro)

Prioìislao, la mia gloria^ ed i! mio fdcgao •

Jpr/m. Vieni fra quelle br ccia

O del niio cor piirte più degna . Ah vedi

Quai novello olocatifto

S*oft'ra aironor? della tua vendetta •

D'Ocone , ò Figlia , c queito

L'orrido fimulacro

.

iun. Ahimé !

Trhn. Si ftenda

Sin ad eflb il tuo voto
Se ad Oton tu perdoni > ( glio »

L'empio Gifmondo hà il men del fuo peri

Se il più del Genitor vive nel figlio

.

Cun. Ah qual gclofi mcfcc > u^ ::

A quell'incendio d'ira ! il cuor vacilla

Trema la ma^o, e parche (tringa il brando
Con men di foria .

Trim. Figlia ....

Cun. Ah si v'intendo

D'un contumace amor fenfi rubelli ;

Vi condanna virtù , ma poi noncruovo
In me chi vi puaifca

.

Trìm. Cunegonda.
Cun. Ah Signor.

Trini. E che ! potrefti

L'onta ancora fofFrir d'un vile affetto?

Dov'c\ dov'è quella virtù feroce.

Con cui d'Oton à froiite

Qjual Amazznoe invitta (ra

Stringerti ilbrando,e il provocafti in gucr
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Neirilliiftre cimento

i ( Non ha già Cunegonda un cor si baffo )

Pili forza avrà d'un vivo volto un faffo .

Cm. Oh D . . \ non sò chi mi dipinga Ocone
Senza inombra ìnfedel del gran deh'tto

.

Ah Signor , s'io prendeflì

Per oggetto al mio fdegno un innocenza ?

Trìm. Innocenza in Oton? de i rei configli

li miniftro peggiore ?

Cun. Ah nò , fe il volto é immagine del core *

Trìm. Innocenza in Oton , che il tradimento^

Copri con larve di mentiti affetti ?

o> Cun. Ah fedi furia ha l'alma ,

iti' Perché gli (par fe mai tanto di velo

Sul volto, incauti Numi, il voftro zelo ?

Vrìm. E s'egli amò , facrificò gl'amori

A un politico inganno ,

ido Barbaro antico ftil d'ogni Tiranno .

Cun. Ah s'é cosi^deiriaimortal mia fede

Quefta , ò perfido , dì , quefta é mercede ?

'Prim. Che più fi bada ò Cunegonda? il Padre
L'inimico t'addita

.

1
Delle paterne offefe

Giura contro quel petto alta vendetta ,

I

Odi debole amante
Il profano carattere ripiglia ,

E al mio piede abbandona
Quello di Principeffa , e di mia Figlia

.

s Cun.
^
E Principeffa , e Figlia

Di Primislao fon io , più non riguardo
(rt

!
In Oton , che il nemico

gud 1 Della noftra grandezi^a ^ e giuro ad effo

- C (Sof.
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( SofFrilo ^ ò Cuore , ò fcoppia )

Odio vendetta , c morte^
E della mia fierezza ilkiftre , e cbiara

La gloria, e il Nume^e quefto petto è Para.

Toccando il petto del Taire .

-Trim. O degna ^ à cui formi Corona il Ciclo
Col pili chiaro fplendor delle iue Stelle ;

Al Campo io ti precorro , ove matura
Le vicine vendette il noftro Marte j

Colà ti attendo ; intanto il core ifteflb

Two , ò Figlia , divido in queft'amplcflb.

Se al foco del tuo fdegno

Senti mancar faville

Chiedile à qucfto Cor •

E con le fue fcintillc

Vendica il Padre offefo

£ il tuo tradito amor •

Se al &c.

SCENA XIV.

Cunegonda «

A Che pur nel mio fen , povero amore

D'agitar la tua face in van ricenti i

Vola importuno altrove

Non è quefta per té Ilanza felice,

Ragion te ne difcaccia , e non vi ha loco

Altro desio , che di crudel vendetta

Tu ne fenti il comando , e lo rifpata

.

SCE-
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S C E N A X V.

Otoncy e Cunegonda

.

Ot. Erché Infedele il credi
^ ( piede,

jl Oton vuoi morto , ed io tei reco ai

Perché il punifca anche innocente •

Cun. Oh Stelle !

A ncor tanto ardimento ?

Qui Otone , e in di si torbido non teme
L'ira di Primislao, ne Podio mio ? ( co*

0^ Per chi in voto ha '1 morir non v'é fpaven*

Cun. Muori si, muori, oh D
Ot. Perchè fofpcndi

Il fatai colpo

.

Cm. Oh CieUcosìdifprezzi
^

'

Perfido , l'ira mia , né ti difendi

.

Ot. Neiri'ra tua non veggo
Fuor che la mia fperaaza ;

Da quella mano , che mi ftringc il core.

Difendermi non pollo •

Cun* Ah lufinghiero !

Credi ancor d'ingannarmi
Con Tufate tue frodi ?

Barbaro sì t'uccido.

Ot. Il colpo attendo .

C«w. (D.ftra infelice)

Ot* Omaiferifci.

Cnn. Nò,
Difenditi

.

0^ Non già •

Cun. Vile farei,

C z Se
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Se inerme , io t'otFcadeffi .

Of. Il mio volere

Scufa la tua viltà •

Cun. Della vendetta

Tutto perdo Tonor 3 quando è tuo dono •

Non ti uccido infedel , né ti perdono •

Ot. Ah Cunegonda . .

.

Cun. Oton, fra noi fi (cordi

Ciòcche fu tenerezza^ in mè tiì guarda
L'implacabil nemica
E di Gifmondo , c tua . In te non veggo,^

Che la torbida idea del tuo delitto

.

Io parto .

O^. Ah nò t*arrefta , e fenti , ò cara :

Nel misfatto , che accefe

Qiiefti miferi (degni.

Al par di Primislao , Gifmondc é ofFcfo ,

Altro io non v* hò di parte

,

Che un eftremo dolori fin qui fon degno
Di tua pietà

.

Om. Giurai

Odio , e vendetta

.

A uninnocente?
Cun. Or via

Giuftifica 1 fe puoi,

. Qi^eft^innocenza , adolvi

Me dal voto crudele ,

Di, quar é il reo .

Ot' Già non mi é noto , il teojpo

Gel* moitrerà

.

Cfin. Ma intanto

Keo tu mi fembri

.

0^.
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Ot. Ed innocente io fono

.

Cim, S'io più lo miro, e più Tafcolto > in quale

Periglio è nvài la mia coftanza ! Otonc
Io vado al Campo , e la ci afpecto , avrai

Colà morte più degna

.

Ot* In van mi afpetti

.

Cun. Dunque . ^.

Ot. Dell'armi , io ricufai l'Impero •

Del Genitor la legge

Mifero difprezzai

,

Sol perché non ho cuor di apprefentarti

Della mia fpada^un lampo

.

Qyj vengo, e pietà chiedo, ò morte almeuG
E pur creder non vuoi , ch'io fia fedele

.

. Cun. ( Ohimè più non relifto . )

Ot. Ah Cuneg'jnda!
Se aol credi a quelli occhi

,

Che fp tcchi foa dell'alma

,

Se noi credi ai niio.daol , credilo ingrata

(ì vuol uccìicre con un Jìih .

Credilo al Sangue mio

.

CAf«. Che fai tiranno

Del miofdegno egu^ilmente , e deiramor^
Dammi quel ferro •

Ot, Ah nò . lafcia ch'io mora .

Cun» Quel ferro io voglio .

Ot. Il cedo:
Saprò trovarne un più pungente

.

Cun, Ah vivi

Si vivi 1 0tone , io tei comando , c viva
Teco la tua virtù , Tonor , la fama ;

Mi non ti lufingar del mio perdono j

C 3 Que-
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Qnefto fafto lo ricerco

Di fvcnarc all'onor; del Padre ofFefo

Un Duce prode > e non un vile amante .

0^ Qu^al comando ! Quai fenfi !

Crudel ^ fe vuoi ch'io viva ^

Crudel fe vuoi , ch'io mora,

Così m'offendi , e mi fchernifci ancora ?

T'ubbidirò crudele

,

Ubbidirò à Gifmondo

,

Seguirò il mio dovere , andrò fra l'armi j

Nella mia fc coftante j

Poiché oprato avrò quanto
Un figlio dee , faprò morir da amante

.

Io parto

.

C«^. Ah nò ti arrefta , e fenti ( ò caro

Poco men ch'io non di(S )

Un arcano nel cor voglio {velarci:

Io t'odio ) e odiar ti debbo
Così giurai 5 ma fappi

Ah ...

.

Ot. Confolamì , ò bella

.

C(4n. Che di qucft'odio un ficr dolore io fento»

Op. e pur quefta c pi^tade ( e forfè amore )

Cun. lo fpergiura non fono > c tu concento j

Parti, ch'io parto.
0^ Ah quale

Del tuo caro dolore
Segno mi dai

.

Cun. Chiedilo tu ; ma guarda
Che non paffi il dover dell'odio mio •

^t. Non dubitar^ dimmi una volta » addio.

Dimmi
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Dimmi una volta addio ^

E al fato mio funefto

Perdono il fuo rigor •

Dirci non poflo addio
Comincio , e poi m'arrcfto »

M'agghiaccia il mio dolor •

O' D /. . che affanno è quefto i

Ah mi Ci fprczza il cor •

Perché il deftin divide

Queft'anime già fide »

Ch' ave4 congiunte amor •

^ Dimmi &c.

Fine dellAtto Secando ^

C 4 ATi



ATTO IIL
SCENA PRIMA-

yafta Campagna deftinata per la Battaglia ;

Li due Efercici fcbferati , e che fi vanno
avanzando per ritrovarfi à fronte

.

Trimislao e Cunegonda in aiìto da Guerriero ^

'ambi con lafpada alla mano .

Trim.^L Mt lei feroci Campioni

,

|%/| Alle cui deftre invitte

X A L'onor di Lituania

Il gran Nume dell'armi oggi confida »

Vendicar voi dovete

Al par di me la vottra fama offcfa •

Se calpeftò Gifmondo
La Maeftà del voftro Prence , il vide

11 voftro amor de! pari , e 1 ira voftra ;

Ma pin di voi videlo il Ciel , che freme

Suiratroce fpergiuro

Dd Sarmata infedele : egli con noi

Combatterà ; vacilla

Sotto al pefo ternato

DelPimmortal vendetta

Il nemico valore , ilfuo delitto

L'ha già vinto à metà . Per la vittoria

Llmpegno é degli Dei , voftra é la gloria •

Ven-



TERZO.
Vendetta , ò Ciel vendetta :

Olà che pili li afpecta ?

Airarmi , ò prodi, airarmi

.

Sveglino , ò fidi, in voi

lì furor degli Eroi C carmi •

. Della tromba guerriera il fuono , e i

Delle perfide fchierc

' 11 traditore Ocone ; egli ti sfida

.

I, Cun. Il veggo (ahi troppo il veggo)
> Debole amor la benda tua raddoppia :

Il Sarmata sleale ornai s'aiTaglia •

Segue il Combattimento , in cui fi vede VrU
mìslao impegnato nel folto della mìfchia ,

che doppo aver ferocemente combattute

cade à terraferito. Il Combattimento fim^

fce con la vittoria de ToUcchi .

SCENAII.
I

Cunegonda con vifteraiincalT^ata da molti Tolac^

\

ehi , poi Otone , che la fottraggc da loro ,

i poi prnefio .

I

Cun> £^ Adrò , ma fu le cieche

j

RivediStigèjfoU

!

Non fcenderò

.

I

Ot. !;itrano valore é

1, j;

Cun* librando ...

I

Or. Soldati à me il cimento iio vel comando»

Vendetta &c.

Vedi , ò figlia , alla fronte

Trim. e Cun,
A' Battaglia

A' Battaglia

C 5 Cun.
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Chh. Che veggo c Oton ?

Guerriero

Ceder ti piaccia al lato t

Che il Lituano opprime •

Cm* A chì fuperbo ardifce

Teatarmi di viltà y rifponda il ferro •

Ot. OD che voce?

Ern. Principe, già tutto

Del Gcnicor piegò fotto all'infegne :

Spazia fui vuoto arringo

La Sarmata vittoria e Primislao . . •

Cun. Che ? Primislao ? (forto

Ern. Tal ne và il grido; entro il (uo fangue af«

Nel feroce coriflitto al fine c morto .

Cun. Al fine é morto? ah barbaro s'adempia
Tutto il gran Sagrificio :

Segua Tombra del Padre
Il genio della figlia : in Cunegonda
Ofci un nuovo Olocauftp al tuo Gifmoa-

Lrn. ( Che fento! Cunegondai ) (do.
Ot, ( Ahi fon perduto • )

Cun. Crudel , queirempio acciaro

,

Che forfè il tuo furore (dtc^

Portò fin^;dentro alcùor del mio gran Pa-

I n quefto feno immergi , egli e ben degno
D*un colpo del tuo braccioj Io noUdìtcìido:

Acche più tardi ? ^ : i dì i t:: . 010^^ ^

0^ O' Cunegonda retale
Credi tu l'amor mio . .

.

Cun. D'amor mi parli ? uccidimi fpietato

,

O' rendimi k puoi

II caro GenUorc^
On
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0^. Cunegonda

^ Ern. Signor , libero sfogo

Permetti al fuo dolore •

C«». D*amor mi parli ? ah' pera >

Pera il dì che mi amafti , e ch'io c'amai

Mifera! Ah sì ti veggo
SqiuHida in negro ammanto
Ombra del mio gran Padre
Scoprirmi del fuo petto

L'orride piaghe , e dirmi : Incauta figlia

Del tuo fedele Otonc
' Mira rimprcfe , mira

I dolci frutti del tuo caro amore

,

Da te tradito io fui , da te fvenato •

Uccidimi fpietato . adOt.
Ot. Al fìa m*afcolta

.

Sun. Ch'io t'afcolti ? e come ?

Ah perche troppo io t'afccitai , perduto
Hò il cor , la libertà , co! Padre il Regno

.

Sol la vita mi refta , c il mio dolore •

j

Uccidimi fpictaro

,

Rendimi il Genitore,
Er». M'intenerisce.
Or. Udir mi vuoi?
\Cun. Non voglio^
\Ot. Ah' s'é così , poi ch'ubbidito hò airuno

De miei doveri , é giuflo
^-he l'altro adempia . vuoleucciierjì

.

^un. CO' Cieli!)
lo la mia morte ^ e non la tua domando

.

^\>t. Lafciami Ernefto#

l^rn. Ah' nò : Signor , che tenti ?

C 6 Klon
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Non vedi , ch'in un colpo

Vita , cuor , Cunegonda , e tutto perdi ?

Vivi , deh vivi , e fpera >

Si placherà .

O^. Con quefta fpeme , ò amico »

Sofpendo il colpo , e vivo

.

Cun. Con quefta fpeme ? ah traditor ti bafti

Vivere alla tua gloria , e poiché il fato

Di Primislao trafitto

II paterno trionfo empie di luce >

Dei vincitor fuperbo
Con le catene mìe s'adorni il carro

.

M'addica alla tua plebe

Non ignobile fpoglia

Della tua crudeltà . Di , che vincerti

Primislao ^ Lituania , e Cunegonda

.

Di però ancora , e trema

,

Se pur palpita amore in cuor fi rio j

Che vincer non potrai mai l'odio mio •

Ama chi t'odia ingrato ,

• Ma fol per tuo tormento

,

Barbaro., ne fperar

Mai di placarmi

.

Efia per giuftofico

Eterno il mio contento ,

Eterno il tuo penar

Colfempre amarmi •

Ama &c«

SCE.
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S C E N A III.

Otone^ edErneflo.

. Zrn. TpX Ella nobil Donzella (celfa

Seguite, ò fidi, i paHI; al Trono ec-

L'abbia Giìinoado , c cu Signor rafireiu

L'importuno dolore in di si chiaro

,

Vagheggia in effo i fa(U

Deliinvitto tuo braccio . In Cunegonda
Il tempo , e Tamor tuo porranno in calma
Gli fdegni , e intera allor n'avrai la palma •

Ot. Facciali, e da quei lumi attenda in force

Jl mifero mio core ^ ò vita , ò morte

.

Pupille vezzofe

,

Che il kiì mi piagate ,

Sapete pur quanto
Sull'afpra ferita

Hò (parfo di pianto 9

Che v'amo , c v'adoro >

Che peno , che moro

,

Ch' ho in odio la vita

Vi baili così

.

la piaga fanate ^

Non canto fdegnofc

Miraccmi un di

.

Pupille &:c^

SCENA I v;
GÌHditta con la fcoHa di un^ (Buardìay e poi Tri^

mislao , che vien ritrovato dalla

mede/ima ferito nel Campo
Qiti» 1^ Ifperato dolor, dove mi guidi ? (na

JL-/ Ahi crudei viltà! ecco Tinfaufta are»

C 7 Ove
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Oveil gran Primislao

Ove ridolo mio cadde trafftro

.

5, O' vittoria per me troppo fnaefta

Perché troppo felice 5

O* Principe infelice

Ne eftinto io ti volea > ne vincitore ,

L'un ragion mi vietava , e Talcro amore

,

^, NeGifmondo, neOton di più chiedeva.

Barbare Stelle , oh D
' Voi troppa fete averte

Del fangue d'un Eroe , del pianto mio *

. Piacciavi almen , che quefte

All'onorata fpoglia

Lagrime io doai . O' mifera Giuditta

,

5, Qual fratto or hai del tuo celato ardore ?

„ Forfè di tanto amor , di tanta fede

5, Da chi più non t*afcoIta avrai mercede?
Olà fèd^lmia fcorta > alU Guardia •

Ove cader vederti

L*alto Campion, colà nxì guida.Ahi quante
Imagini di tnorte !

Trim. O' voi chi fiece

Giù. Qual voce , ohimè , qual voce !

Trim, Sarmaci

.

Giù. O' Dei ! che veggo ?

Vrim. O' Lituani •

Giù. Primislao ? sì foccorra

.

Trim* Ah' m'uccid^cc. ' j
Giù. Con quefti veli , d fido j

Ove ne fcorra ancora
Il nobil fangue arrefta. Ohimè, chetarla
Appena ci muove , e lenza luce il guardo

.

Si-
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Signor, deh forgile à querte amiche bracci.i

Tutto ti affida

.

Trir/ì. Figlia 2

Caligine di morte
G/«- Cunegonda ei mi crede .

Tritn. 1 rai m'ofcura

.

G/«* Salvate ancorper poco
Tenebre del mio iole il mio rofibre •

Trim. Figlia fci tu ?rifpondi

.

Gin. Altra fon io.

Che t'ama al par di let

Trim. Ma Cunegonda?
Gii4. Se n'udimmo il verOj

Prigioniera é d'Otone •

Trìm. Ah chi m'uccide!

Ciu. Quefta pietà da noi / tu certhi in vano .

Fra Sarmati tu fet fpl cuoi neipici ^

Perché volle il tuo fdeguo ;

Del vincitor trionfa

Lllluftre prigio|iiera , Ocon l'adora {

Perche eftinto ti crede c il dolente #

Signor fu quefto faffo
^ , I

'

Polì il tuo dcbol fianco

.

SPr/w. E tu chifel?

Gin. Quella Minerva io fono >

A cui già Marte un giorno

Ne giuochi di Varfavia

Strinfe la mano , e il core .

Triw. Cieli , che fenco ! ah' che nel mio pe i-

Vive la bella iftugo . ( fiero

Qiìin A' quefti umcii
Pietà mi craffe a c amore

.
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Trim. Ah qua! mcrto or n'avrai da un infelice?

Qius Altra mercé non bramo
Sol che cu viva ; alle vicine tende

Volo à recarti un fido Stuol ; con cfsi

Vanne alla Reggia , ivifaprai l'intero

Chi fia Minerva , e s'io ci difsiii vero

.

SCENA V.

Trlmìslao ^ e poi Emano .

Trim. Q Ento di morte il gelo

,

O Ne vuol , ch'io mora il Cielo,

Quando morir vorrei

,

E col crudel mio fato

E'coflgiuraco amor.
t Senco&c.

jEm. Ite 5 ò Soldati , c fra la curba efangue

De* Licuani eftinti

Primislaofì ricerchi . Efce il comando
Dal Sovrano Gifmondo f

Tr/w. (Cheafcolto!)
Erm. Al fin cadetti

O* d'un fangue innocente

Diffipacor crudele »

Mà che mai veggo?é fognOjò lama? è quegli

Pur Primislao j ne da tanc'armi , e tante

Ch'iopur gli fpinfi incontro, opprc(foci

Riforgerà più altero (giacque?
Col perdon di Gifmondo •

Nò nò ; la fpoglia efangue
Abbia Gifmondo > e al mlo fratello uccffa

U viziata jSfvcmi
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Trìm. Olà chi fei,

Che tanto à me c'avanzi ?

£m» Io fono Ermano ;

Quefto colpo ti rende il mio Germano •

SCENA VI.
Trlmislao 5 Ermano , e Giuditta , che ritorna coi

Soldati 5 che devono condurre Vrimislao

Giù. T? Ermati

.

Erm.V o'Crel!
Giù. Fermati inìquo , e taci

.

Signor
, già fei difefo .

Trìm. Alta OonEella
Vero Nume cu fei ! anima vile

,

Io così non uccifi il tuo Germano

.

Giù. Olà mie fidi: àfuoi reali alberghi

Si porti il Prence , e tu Signor ficuro

Và , ch'io ci feguo .

Trim. Io vado ;

Numi vi cedo . O' ftrane mie vicende

Vi contempla il penfier, ma non v'intende.

Emi. Principeffa

.

Giti Ah fpergiuro

Dagl'occhi miei t'invola

,

E con le cue vendetce or ti confola .

'
' SCENA VII.

Ermano .

Eto» \ HImé che feci ? or mi fi fquarcia il

in Farfavia •

L'orror de mìei delitti j

(vdo

Or
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Or nellapena mia
Conofco il fallo •

Ecco {pctgmto amante
Giuditta mi difprezza . II Ré eradico

Di fclionia m'accufa

,

Il nemico m'infulca • Il mio Germano
Il mio Germano iftcflb

Mi fgrida ohimè % che troppo fui crudele i

E che parte ci non vuol nel tradimento t

(MiferoO che mi toglie onore, e fama «

O barbaro tormento y

O* mici rimorfi atroci

Ad affalirmiil core

Quanto fofte più lenti , or più feroci

.

Son come Cervo mifcro

Cinto da Veltri orribili i

Cerca la fuga , e s'agita r

Ma più s'accrefce il numero
Di chi Taflaka > e lacera

Col dente feritor

.

Per tutto mi circondano

Mi mordono, mi sbranano
Viù fieri affai di Cerbero

Gli aflFetti del mio cor

.

Son&c.

SCENA V II

L

Atrio , dove focM> condotte le fpoglie, ed i PtU
gionierì del Campo Litaarto *

Gìfmondù ^ei Erneflo

.

Em T? Cco Signor fotto al Real CBO piede

JlL Le Turbe prlgioftiere.

Di
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Dì Licuanlt , e rarmi , c le bandiere.

G//. A' prò deiriniioccaza

Il Ciel per aoi pugnò • Ma Primislaol?

'Era. Mifero Prence !

Gif. Il genio mio difcgna

Al cadavere illuftre

Funebre pompa al grado fuo condegna •

'Ern. Cunegonda la Figlia

Prigioniera d*0con torto vedrai •

I

C//*. Ritroverà in Gifmondó
i Di Primislao l'amore

.

Zrn. ( Il tempo équcfto .

Che il rivai fi deluda ;ardifci Errtéfttì» )
Sire , in giorno sì lieto

Concedi , ch*io ti chiegga il maggior doiKt

Che dalla tua clemenza ufcir mài poda •

Gif. A' gcnerofo Principe , ed amico
Nulla fi nicga

.

I £r/i. Io chieggo

Di Giuditta le noaze •

Degli eccelfi Imenei degno mi renda
Il Reale tuo voto :

Co i fofjpiri ten priega il cor divorò •

Gif. Le Regie nozze , Krnefto ,

il fai 9 sì denno alla ragion del Trono ;

Ma fe d'eflb il più faldo

Softegno fei, non difper^nc il dono •

Con quefta giufta fpeme
Intanto vanne ad ordinar la pwipa
Del mio trionfo •

iEr». Io vado;

Ma fi:a tanti trofei

Ti
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Jùh pompa maggior , Gifmondo fei

.

Parto con quella fpene

,

Che d'abbracciar mi dai
Chi '1 core mi lega.

Cosile mie catene

Del tuo favor co' i rai

Rifplendere farò

.

Parto &c.

^SCENA IX.

ùlfnjondo , Otone , e Cunegonda .

Of. TTX' Un funefto comando
X_>/ Mifero efecutor. Padre pugnai

.

*Una vittoria infaufta

Degno di te mi rende . Ecco una fpogli o,

Che infelice me fa , quanto té grande

.

Fra le plaghe d'un popolo fvenato

Il tuo fdegoo s*cftingua , e fi fommcrga >

E con paterno ciglio.

Guarda ilmio cor,che nel fuo feno alberga.

Gif. Perdetti , ò Principeffa ^

Un tenero in amor Padre ^ e Sovrano j

Quffto fteiTo carattere ritrovi

Nel vincitore , €d in Otontù vedi

II più fedele amante
Ch'ardefle mai del tuo bel foco .

Cmi» Io dunque
Avrò in grado d'amatite

Chi porta al fianco un fcrroj

Cui dìer forfè la tinta

Del mio grau Ceoitor le-fsgre vene ?

Ot.
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Qt. Té in teftimonio appello

Sagro di Primislao genio fublime 9

Tii fe Reo mi conofci • • •

Cun. Ah ch'egli freme,

E mi fcuote fugl'occhi

Di Nemefii la face , io deirolcrici

Sue fiamme al fofco lume
Più non conofco in voijche due nemici

.

Qìf.
* Dolce Padre , e Ré pietofo

E nemico io non farò .

Cm. Più non credo à un mentitor •

O^. Fido amance , e caro fpofo

E nemico non farò

.

Cmi Più non credo a un infedel

.

G//. Sei crudele Or* Sei tiranna

I

Cun. Son tiranna ? fon crudele ?

Giudo Ciel tù mi condanna,

Tù che, vedi il mio)
Ot. Tempra,ò cara il tuo) à 3. dolor •

G//. Hò pietà del fuo )

Avrà fine il rao lamento :

Or. Meno altera Più fevera

G//". Vedo, Of^Spero, Cm. Non pavento,
G//. e O;. Ch'arderai \ , , .

Cun. D^arder mai ^ 3-^^' pnmoamor •

Dolce &c.

S C E N A X.
Giuditta .

NE più* qui trovo Otone !

Otone , ah dove fei ? le mie venture

Narrarti iopur vorrei i bramo configlio ^

Te-
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Temo del Genitore , ( ni

.

Che'l mio ardir non difcopra,e noi conda.n-
Kea mi conofco di lovcrchio amore .

Al mio bel Sole ifteffo,

Che già torna à goder Tufo de i ni ,

Fuggendo à tempo il mio roflfor celai

.

Or ia fuga mi fpiace :

Poco lungi ei farà da quefte foglie •

Che fò ? ritorno a vagheggiarlo ? ò rcfto ì
Ah che il tornar ne é forza t

Vergogna mi ritiene ,'Amor mi sforza ;

Se Tonda corre al mare

,

E trova un bofco , ò un monte

,

Più non ritorna al fonte ,

Ma fempre al mar fcn vi •

La fiamma prigioniera

DWrfiallafuasfeu
* Cerca la libertà •

Se Tonda &c.

S C E N A XI.
Sala Regia con Trono

.

Gifwondo , Oione , ed Ernefto .

Gif. Cj Armati hò vinto , e il mio trionfoO debbo
Alla fovranità de' fommi Dei

,

Che appoggiò la mia fama al valor voftro*

D'un vile tradimento

M'accusò Primislao; difcefe in Campo
Con Tinnocenza mia la fua baldanza :

Della grave concefa

Marte decifc , c cancro à {^cgtìo ingiuflo

Mi
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Mi pofein fronte il titolo di Giudo •

^- Cunegonda à noi venga .

' Venga ; ma fe in que! volto

La fiamma de) fuo fdcgno ancor balena »

Maggior della tua'gloria è la mia pena •

Srn* Non^uòfinorzar, ne deve

La guerriera Donzella oggi quel fuoco »

Che nel feno le accende
' La perdita d'un fangue ^

Che é la fonte del fuo : lalcià , che il fenfo

Alla ragion dia loco >

Mcn fiera la vedrai .
(r^i •

Ot. Giunge il mio Sole , ed io ne incontro i

S CE N A XIL
i

Cuncgonda^dcm va incontro Otone^ e detti

.

Cun. TI Arbaro ardifci ancora ( fupt^rbi

O Afri r ti agl'ocelli mici ? „ taaco c

1

1> Quciranima sleali miferi canto

« Sono i mieifdegni ?

G//. Accheta , ò Principefla , ì

:
I tumulti del cor , la tua fierezza

I

Dia icgge al tuo dolor

.

• €un. ,> Ngn era intiero,

i> Crudele , il tuo trionfo

,

b S'io non vedea fotto il tuo pie proftcfQ
L , Tutto Tenore delle noftrc infegne ?

I

Manca forfè ai tuo tafto

j

La gloria del mio pianto? ah fe la vuoi
Spiega ad effo un oggetto

,

Che fia delle fne lagrime piti degno*
Più giufte

, su r cadavere del Padre
'

I

Le verferò:raddita

!

^ • Ai
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Ai miferi occhi miei , lafcia ch'io veggi
Per dove ofaffe morte
Afìalir quel gran core , e ch'io mifuri

Con Je Tue piaghe i brandi

D'Oton 5 de* fuoi guerrieri , e s1o ritrovo

La rea del grave eceeflb infame fpada ,

lafcia, chefovrad'efla elHnca io cada •

Di , rifpondi ò traditor

Il mio Padre , ò D« . dov'è •

JI domanda il mio dolor

Al tuo amor , alia tua fé .

Di > rifpondi &c.
SCENA XIII.
Giuditta » € detti •

Giù» C[ Ignor ^ odi novella , (non udita daO vìvo, c tuo prlgionkvo {Cunegonda.

Qui giunge Primislao •

Gif. Faufto annuncio , che adempie
Tutti i miei voci , Ocone l

Ernefto !

Ot. ed Ern. Udimmo •

Gif. Cunegonda : il Padre
Tu chiedi . ed io non vieto

,

Che fovra la fua deftra

Il tuo dolor fi ftanchi . Ernefto vanne,

E della Figlia al ciglio

Efponiil Geriitor.

'Ern. Pronto ubbidifco

Gif. ( Libero ci venga , e falvo . ) ad Ern*

Io vuò ^ che ad elio innante

Tu fpofi Ocon •

Cun, Chefento!
Può
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Può trarmi un tuo comando
Per le vie del cadavere paterno

Ai talamo abborito ?ah fe tiranno

Sei tu Gifmoado , io già sì rea non fono •

Puoi ben vedermi eftinta

Non mai fpofa d'Otone à pie del Trono.

Jt. Men rigida chi sà ,che non ti renda

Il pietofo mio fato ?

Condanna Primislao

Queft'odio , che ritarda

La tua grandezza.

r«w. Or via:

Da fuoi beati Elifi

Fà che ritragga il pie Tombra famofa,

O fa ch'egii favelli à me dal Cielo

Del fuo genio rea! più degno albergo ,

, Effeguirò la legge ,

y Eftinguerò il mio fdegno ,

! Sarò ìpofad'Oton , mà allor h\ quandp
1^ Primislao me l'imponga .

SCENA U^LTIMA.
^rimUlao , che viene appoggiato ai Ernejlo l

e tutti eccètto Ermano .

^rim. 1 O tei comando

.

'un. X Tu vivi , ò Padre ì ò me felice!

Mm* lo vivo

: Lode agllddii , lode à Gifmondo ^ e lode

Al fuo trionfo 5 a cui

Debbo il mio difinganno .

Ferito io caddi , e vinto : Amica mano
Mi fottraffc alla Parca

,

E fu pietà del Ciel ; perch'io fcorgeffi

In
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In chi crcdea Tiranno ^ ua Re cleineiCCi

-

Che ai'olfre per mercede
Del itìio furor fpietaco

Elibcrtade^, e vita.

Aggiungi , e Scaco*

Trim. E Stato ?

GiuL O lieta forte! -

Ern. O lieto giorno !

Gif. Perdali Primislao

Tra noi di guerra , e di nemico il nome

,

Ne vincitor fon io , ne tu lei irato

.

Cun. Vincitor generofo !

Cìf. Chieggo fol , che ti piaccia

L'omaggio , che tu devi alla Corona
Non à Gifmondo;cd in Gifmondo io chicg*

Che un Regnante tu vegga, S(go>

Nel dì cui petto un tradimento indegno
Entrar mai nonpotea : ma dov'è Ermano ?

Egli il Reo ne ricerca .

Giunge una Guardia Ermano^ che recai

un foglio .

£rn. E quefti appunto
D'Ermano un fcrvo,ci ti prcfeata unfoglio. i

Gif. Leggilo Oton .

Ot. „ Funefta carta , afperfa

5, Di vivo fangue

Gif. 9^ Leggi

.

Ot. legge . Ermano al Ré Gifmondo

.

Sire del gran delitto.

Che due Popoli ofFefe, il Reo fon io .

Ne dei penfar del mio caftigo j io ftelTo
'

Giudice, cpmiicQrc ^

A me
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Amcrccailamorce:
Peccai dà vile , e f»i pumi da torte

.

Inftlice!

Gif. Deh come .

Perfido tanto . • .

.

Pr/We Airodiofuo mortale '

^ .

Contro di Primislao , la colpa ^icrivu

Pur dianzi il fc palefe ;

Mentre io giacea ferito

Ei m*affalì feroce

,

Ed uccifo m*avria ^

Zìf Chi tidifcfei

Ah fon (coperta.

Nw. Nobile Donzella

,

Che nelle fefte fccolari apparve

50, 1
Dell'armi adorna della Dea d'A ten

e

Altro di lei non so ( de 1 Ré la figlia

olj S'ella non c,molto colei (bmiglia..)

\ììf. Giuditta !

uètud. Ah Genitore

i^;;f;4 4.Miconfbndc

ì/«rf. 9> Il rolTore ' m
Ifofpetto

^rim. 11 piacer^

iif. ,» La maraviglia

)t. Signor , in fin d'allora

Ella amò Primislao come ciò avvenne

Da me pofcia udirai •

Irim. Re generofo
ì Aitanti doni tuoi

Quello S'aggiunga ancori Fà;Che Ciudlrtai

A cui
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55 A cui meftcflo iodeggio
Meco di Lituania afcenda al Trono •

G/f. Abbila, quattdoErnefto
Non difapprovi il dono .

£rw. Emetto, òSire,

Am2» qual deve ; il mio piacer confacro
Del bene , che adoraì'^

Alla maggior grandezza :

Rinunzio alla mia fpeme,e approvo il dono.
Gif. Qual Genero , ed amico

Ti ftringe l'amor mìo fra quefte braccia

.

0^ „ E fe tu non lo fdegni

3, Qual Suocero,© Signore,Oton ti abbraccia.

Tri. Qi^al Sovrano Gifmondo,c te qual figlio

Stringono la mia fede , e Tamor mio .

Stendi ò Figlia la deftra al Regio Spofo.

G;/. Tù Figlia à Priauslao

.

Cun. e Giud. Più bel comando
Mai non giunfe al mio core •

Cun. Eccomi ò dolce Spofo .

Ot.eTrim. O mia diletta

.

G//. Del Trono accanto,amico,vieni>e fplenda

Di lietiflìma pace

Sovra de' noftri cuori illuftre raggio

.

^fcendeal Trono .

Trim. E intanto al Regal Trono
Deireterna mia fé giuro l'omaggio •

Coro Nel gran Sarmata s'adori

11 magnanimo , ed il giudo •

Carta oliva ^ e fagri allori

Faccian'ombra al crine augufto •

F/nc del Dramma . |






